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È sempre più ostico in questa fase sto- 
rica definire l’antimilitarismo fuo- 
ri dell’etica pacifista. Vuoi per la nar- 
razione mediatica degli orrori dei va- 
ri conflitti, vuoi per le condizioni delle 
popolazioni dei teatri di guerra. Mise- 
rla, emergenze sanitarie e migrazioni 
di massa fanno da paravento alle rea- 
li motivazioni che innescano i conflit- 
ti. Si passa quindi alla retorica dell’e- 
sportazione della democrazia, all’in- 
tervento per salvare questa o quella 
| popolazione e a tutta la retorica giu- 
stificazionista per motivare oltre ogni 


ragionevole dubbio l’impiego razio- 


nale della violenza di massa. Spesso, 
davanti all’infamia della guerra e de- 
gli attentati, fa necessariamente ca- 
polino l’anima bella di shilleriana me- 
moria, e l'immensa opera di compiaci- 
mento per la propria capacità di pro- 
var pietà accomoda il tutto. Si inneg- 
gia quindi al cessate il fuoco, alla pace 
necessaria, al dialogo ed a tutta la re- 
torica borghese di cui si dispone, so- 
vente sfociando nel grottesco. 
Assai spesso però, a parte alcune lode- 
voli analisi, si dimentica a cosa serve 
l’impiego della macchina bellica. Par- 
tiremo quindi da un assunto o se vo- 
gliamo un'ipotesi: che non vi sia al- 
tra possibilità di descrivere compiu- 
tamente il processo di militarizzazio- 
ne di un territorio al di fuori di ragio- 
ni economiche. Chi legge queste pagi- 
ne da anni potrà stupirsi di questa ba- 
nalità ma il problema è che la retorica 
dei buoni contro i cattivi, quindi il ra- 
gionamento per categorie rigide è pur- 
troppo patrimonio di molta parte del 
cosiddetto movimento (sia esso de- 
finibile anticapitalista, ii pie O 
altro). 
Si leggono analisi sui conflitti che fan- 
no accapponare la pelle: si cerca di 
| giustificare una azione semplicemen- 
te perché condotta da un paese invi- 
so al nemico storico a stelle e strisce e 
dabbenaggini del genere. Tante, trop- 
pe se ne sono lette ad esempio sul con- 
flitto siriano e ancora peggio su quel- 


CENTOUNO 
<P” 


ANTIMILITARISMO. 
© I RAPPORTI CON IL 
CAPITALISMO 


\ 
res) 


pagg. 1/2 


LOTTA DI CLASSE 


e GKN DOPO LA SENTENZA 
e SCIOPERO DELLA SCUOLA 


L11 OTTOBRE 
| pagg. 2/3 


A~ settimanale anarchico 


uenne_redazione@federazioneanarchica.org 
- spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv'in L. n.46 del 27/2/2004) 2- cod sap 32297717 - Massa C.P.0. 


INTERNAZIONALISMO 


© LA GRECIA BRUCIA 


CULTURA! ED ANARCHIA 

° IL SONNO DELLA RAGIONE 
. FANTASCIENZA 

ED ANARCHIA 


pagg. 6/8 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


QUANDO SVANISCE LA SINTESI 


-= ANTIMILITARISMO E 


ANTICAPITALISMO 


lo afghano. Ogni tanto porsi la storica 
domanda “cui prodest” non sarebbe 
un gesto antirivoluzionario ma un ge- 
sto di reale volontà per capire quale ti- 
po interesse sta favorendo un conflit- 
to. Riproponiamo quindi un “fonda- 
mentale” dell’analisi anarchica sulle 
fasi storiche, cioè il buon vecchio ap- 
proccio anticapitalista. Una lente d’in- 
grandimento che, per quanto possa 
apparire demodé, se bene usata è an- 
cora un ottimo strumento, quantome- 
no per non farsi prendere per il pro- 
verbiale naso dalla narrazione totaliz- 
zante e dalla baraonda disinformativa 
del web. 

L'operazione del capire a chi giova ve- 
ramente l’esplosione di un qualsiasi 
conflitto che passi sotto un qualunque 
nome, dalla “guerra santa” alle guer- 
re di liberazione, dai conflitti preven- 
tivi alle guerre civili, è un'operazione 
di grande rilevanza. Spesso ci consen- 
te di andare oltre l’ovvio apparente e 
scandagliare l’immensa opera di pro- 
paganda che sta dietro alla creazio- 
ne della figura del nemico. Seguendo 
però i flussi di denaro si va ancora più 
lontano. Se la motivazione di alcuni 
conflitti sono state le risorse del sotto- 
suolo, altre consistevano nello sgom- 
berare rotte commerciali o controllar- 
ne il flusso — da Suez al Golfo Persi- 
co avremmo dovuto sicuramente im- 
parare qualcosa. Alcuni conflitti sono 
molto più facilmente analizzabili di al- 
tri, ne convengo, ma capire chi inve- 
ste su cosa fornisce sempre una buona 
pista per intravedere qualcosa di veri- 
tiero nelle nebbie della retorica e del- 
la propaganda. 

Cosa accade invece quando le for- 
ze armate albergano in un territorio 
in tempo di pace? Come si spiega la 
presenza non gradita di organizzazio- 
ni che assumono il controllo di inte- 
ri pezzi di territorio nel quale neanche 
gli enti locali hanno giurisdizione? Di 
là del loro essere la retroguardia e di 
presidiare punti strategici o di essere 
siti produttivi le spiegazioni si fanno 
sempre molto fumose ma, se prendia- 
mo in mano la nostra lente d’ingran- 
dimento, potremmo notare qualche 
dettaglio più nitido. 
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“uscendo ad anda- 


L'analisi anticapitalista, o l’analisi dei 
flussi economici per snudare gli inte- 
ressi di grosse compagnie d’affari, ha 
sempre una sua funzione di contro- 
narrazione chia- 
rificatrice ma, ri- 


re oltre, si può ad- 
dirittura rintrac- 
ciare la struttura 
profonda che le- 
ga l'apparato mi- 
litare non soltan- 
to alla società ma 
all'intero impal- 
cato che sorregge 
il sistema socio-e- 
conomico così come lo conosciamo. 
La macchina bellica agisce da volano 
economico, capitalizzando utili nel- 
le fasi attive e ottimizzando le risorse 
nelle fasi passive. Prendiamo la ricer- 
ca militare, affidata su appalto a vari i- 


lista” 


| “Riproponiamo quin- 
di un “fondamentale” 
dell’analisi. 
ca sulle fasi storiche, 
cioè il buon vecchio 
approccio anticapita- 


stituti di ricerca, pubblici o privati che 
siano: anche la più piccola università 
di provincia può avere la speranza di 
chiudere un contratto con la Difesa. In 
periodi di tagli e 
austerity un buon 
contratto miliona- 
rio con chi non ha 
grossi problemi a 
pagare è sempre 
un buon affare per 
mantenere a galla 
un dipartimento e 
tutto il sistema ba- 
ronale ad esso col- 
legato. 

La macchina belli- 
ca però non ha solo bisogno che qual- 
cuno gli risolva i problemi dell’inno- 
vazione a livello teorico, c'è bisogno 
anche che qualcuno sviluppi i proto- 
tipi e avvii la produzione delle com- 
ponenti. Ogni azienda, da quella che 


anarchi- 


er. 
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produce trattori a quella che è dedita 
all’assemblaggio di minuteria elettro- 
nica, possono liberamente concorrere 
a chiudere un buon contratto per pro- 
durre “pezzi” o sub-componenti per o- 
gni tipo di veicolo o equipaggiamento. 
Finanche chi produce e commercia- 
lizza oggettistica varia e accessori per 
toilette ha la possibilità di stare tran- 
quillo per un po’ con una buona com- 
messa militare che può arrivare ad as- 
sorbire buona parte della produzione. 
La riconversione per il COVID fa piut- 
tosto ridere vedendo quanto rapide 
sono state alcune riconversioni per 
produrre per le forze armate durante i 
conflitti degli ultimi vent'anni, tornia- 
mo però un attimo alle istallazioni mi- 
litari di qualunque natura esse siano. 


Queste tendono a sviluppare un cer- | 


to rapporto con il territorio circostan- 


Continua a pag. 2 


3 ottobre 2021 


Umanità Nova ? 
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te, spesso di sudditanza, il radicamen- 


to economico di certi insediamenti è. 


però tale che intere comunità dipen- 
dono dalla loro presenza. Mettiamo il 
caso di San Diego: città di tre milio- 
ni di abitanti dei quali quasi un ter- 
zo è in un certo qual modo legato al- 


le attività militari, sia direttamente in. 


quanto in ruolo alle forze armate sia 
in quanto civile operante nei cantie- 
ri navali o nelle varie ditte che si oc- 
cupano di manutenzione, pulizia e al- 
tro. Oltre poi a questo imponente nu- 
mero di persone operanti direttamen- 
te nella base o nel porto, c'è un indot- 
to produttivo, dall’industria all’agri- 
coltura che assorbe altra forza lavoro 
che vede stime oscillanti tra le due e 
le trecentomila unità. Stiamo parlan- 
do di un movimento di mezzi, persone 


| minciare a tirare al- 


e merci tale che anche la profonda cri- 


si del 2008 non è riuscita ad incidere 


sull’area di San Diego tanto quanto ha 
colpito ad esempio New York o altre 
zone: l’effetto inerziale della presen- 
za dell’istallazione mi- 
litare ha quasi assor- 
bito per intero la cri- 
si locale. 

Ora, dopo questa pic- 
cola esposizione de- 
gli interessi radicati in- 
un territorio marca- 
to dalla presenza mi- 
litare, possiamo co- 


cune conclusioni cir- 
ca il connubio indistricabile di econo- 


‘mia e militarizzazione. È chiaro che se 


si vive in un territorio nel quale l’istal- 
lazione militare sembra avere risorse 
economiche infinite, consuma e pa- 
ga mentre altre situazioni paiono lan- 


“Restano 
gini tossiche dell’ap- 
parato che riesce ad 
avviluppare 
ri pezzi di territori 
spesso più staccando 
assegni che sparan- 
do missili” 


guire, il pensiero non si attarda nean- 
che più a ponderare questioni etiche . 


ma sale quasi spontaneo un bel evvi- 
va l’esercito! Pensiamo veramente che 
chi, di riffa o di raffa, riempie le pance 

| di una quota parte 
le propag- della popolazione 
‘ civile possa poi es- 
tiva luce solo per- 
ché sono degli as- 
sassini con licenza 
ministeriale e be- 
nedetti da un dio 
a caso? Crediamo 
veramente che in 
un società sempre 
più precaria, nella quale la scelta del- 
la carriera militare è rimasta una del- 
le poche se non l’unica speranza di un 
posto fisso statale, ci sia molta gente 
disposta a farsi arrestare per protesta- 
re contro la guerra perché è brutta e 


inte- 


sere messa in cat-- 


lascia orfani centinaia di minori? 

Fintanto che l’opera di militarizzazio- 
ne e gli sforzi bellici continueranno ad 
essere l’ariete che sfonda le resistenze 
di qualche Paese o territorio, nel qua- 
le le trattative commerciali e quelle di- 


plomatiche hanno fallito o continue- 


ranno a fornire domanda ad un’indu- 
stria in affanno'o0 essere i migliori ac- 
quirenti locali che garantiscono la fuo- 
riuscita da una crisi, crediamo in tutta 
coscienza che bastino delle manifesta- 
zioni per decretarne la scomparsa? Se 
smussassimo le asperità di talune vi- 
sioni antimilitariste che probabilmen- 


‘te hanno ancora ruggine contro l’ope- 


rato di Garibaldi, riusciremo a rico- 
struire la rete fitta e complessa di in- 
teressi che lega la società civile agli e- 
serciti e questi alle strategie finanzia- 
rie e commerciali che innervano il pia- 
neta e, forse, si potrebbe cominciare a 
capire l’entità del fenomeno. 


Si capirebbe in questo modo anche 
l’assoluta ingenuità di certo pacifismo 


di maniera incapace di vedere lo sfor- 


zo bellico per quello che è: uno stru- 
mento, forse il più efficiente e duttile, 
del modo di riproduzione capitalista. 


Il quale non si limita a radere al suolo 


paesi e città ma porta avanti unope- 
ra assai più infida e perniciosa, quel- 
la dello sradicamento di istanze so- 
cio-culturali per reimpiantarne altre. 


La narrazione eroica, la ricerca del ne- 


mico, l'incursione nella società, la ga- 
ranzia produttiva e tutto i sistema di 
penetrazione all’interno del tessuto 
socio-territoriale sono quegli aspet- 
ti spesso rimossi da certa retorica an- 
timilitarista melensa se on addirittu- 
ra bolsa. Restano le propaggini tossi- 
che dell’apparato che riesce ad avvi- 


‘luppare interi pezzi di territori spes- 


so più staccando assegni che sparan- 
do missili. 


FRA RAPPRESTAZIONE MEDIATICA E POTENZIALITÀ RIVOLUZIONARIA 


-GKN DOPO LA SENTENZA 


Questo articolo inizialmente è sta- 


‘to scritto allindomani della manife- 


stazione di sabato 18 settembre e non 
è stato pubblicato sul numero prece- 
dente di Umanità Nova perché arri- 
vato in ritardo in redazione. La setti- 
mana successiva si è caratterizzata col 
fatto che il Tribunale di Firenze ha ac- 
colto il ricorso presentato dalla FIOM 
CGII, invalidando la procedura segui- 
ta dalla dirigenza GKN per la chiusu- 


-ra dell’azienda. 


Mi sembra che si tratti di un succes- 
so di facciata, perché la GKN ha su- 


bito avviato la procedura prevista da- 
. gli accordi nazionali, confermando la 


volontà di arrivare alla chiusura dello 
stabilimento di Campi Bisenzio ed al 
licenziamento di tutti i dipendenti. La 
vicenda GKN si avvia a diventare l’en- 
nesimo episodio in cui, fra tira e mol- 


la, i dipendenti saranno cacciati dal 


posto di lavoro, senza reddito e con 
il ricollocamento per i più fortunati, 
mentre i padroni si saranno intasca- 
ti i miliardi dei finanziamenti pubbli- 
ci e quelli della speculazione sulle aree 
dismesse. Questa vertenza può essere 
considerata pilota, nel senso che è la 
prima che coinvolge indirettamente il 
nuovo gruppo Stellantis ed evidenzia 
le ricadute occupazionali in Italia del- 
la fusione tra PSA e FCA, oltre ai man- 


cati rinnovi di contratti a tempo deter- 
minato negli stabilimenti ex FCA. 

Ci troviamo quindi forse di fronte ad 
una rappresentazione mediatica, una 


rappresentazione che ha comunque 


mostrato che c’è una fetta importante 
di movimento operaio disposta a bat- 
tersi sui temi dell'occupazione e del 
reddito garantito e che, su questi te- 
mi, può costruire alleanze con impor- 
tanti settori della società. 

In questa rappresentazione gli. atto- 
ri dicono molto di più di quello che 
è scritto nel copione loro assegnato. 
L’assenza del governo, sia nell opera- 
zione Stellantis sia in particolare nel- 
la vertenza GKN esprime la volontà 
di combattere i settori più radicali del 
movimento dei lavoratori, cacciando- 
li dal processo produttivo e comunque 
imponendo loro le forche caudine del- 
la rinuncia a conquiste frutto di anni 
di lotte. 
Quando il responsabile del settore au- 
tomotive della CGIL afferma che “l’au- 
tomotive, come il militare, sono set- 
tori strategici per il paese”, non solo 
conferma il ruolo del proprio sindaca- 
to nel supportare le richieste dei pa- 
droni ma ci conferma che l’automoti- 
ve, come il militare, sono produzioni 
inutili che possono sopravvivere so- 
lo grazie all'impegno del Governo per 


garantire la loro possibilità di produr- | 


re profitti per pochi. 
Quando i protagonisti di questa lot- 
ta, il collettivo di fabbrica della GKN 


e le realtà che lo ii lan- 
ciano la parola d'ordine “Insorgia- 
mo!”, richiamando la parola d’ordi- 
ne dei partigiani che liberarono Fi- 
renze dall'occupazione nazifascista 
l’11 agosto 1944, fanno un’operazio- 
ne di alto valore simbolico ma ci di- 
cono anche qualcosa sulla società in 
cui viviamo e sui mezzi per cambiarla. 
Le forze politiche che frettolosa- 
mente si sono appropriate del- 
lo slogan insurrezionale e lo usa- 
no per le loro prossime liste eletto- 


‘rali, forse non hanno compreso tut- 


te le implicazioni di quello slogan. 
C'è più di un motivo per fare il para- 
gone oggi e il 1944: gli oltre 130 mi- 
la morti per la pandemia, il quotidia- 
no stillicidio di omicidi sul lavoro, per 
non parlare dei militari per le strade, 
i rastrellamenti degli indesiderabili e 
dei marginali, le missioni militari di 
guerra all’estero: tutto questo svela la 
menzogna della legalità democratica, 
e la realtà della guerra contro le clas- 
si sfruttate portata avanti dal governo. 
Il riferimento all’insurrezione vitto- 
riosa del 1944 ci fornisce anche un’in- 
dicazione strategica: il Programma 
Anarchico afferma che l’insurrezio- 
ne vittoriosa è il fatto più efficace per 
assicurare l'emancipazione dei ce- 
ti popolari. Nell’insurrezione non so- 
lo la distanza che passa tra la legge e 


. la coscienza delle masse sfruttate vie- 
ne varcata di un colpo, anche i vari a-. 


spetti che assume l’opposizione popo- 
lare allo status quo e che le cassi privi- 
legiate contrappongono fra di loro per 
combatterci meglio, si ricompongo- 
no per attaccare il governo, che detie- 
ne oggi, mediante le leggi e il monopo- 
lio della violenza, il potere di regola- 
re la vita sociale ed allargare o restrin- 
gere le libertà individuali e collettive. 
Nell’insurrezione si realizza quell’in- 
tersezione fra i vari fronti aperti per la 
trasformazione sociale, che oggi molti 
auspicano. La vittoria dell’insurrezio- 


ne determinerà l’avvio della rivoluzio- 


ne sociale, unica via d’uscita per la sal- 
vezza dell'umanità. 


FIRENZE 18 SETTEMBRE 
TRE MANIFESTAZIONI 
PER CAMBIARE IL MONDO 


La manifestazione del 18 settembre, 


l'incapacità degli at- 


che ha visto una importante parteci- 
pazione di attivisti e militanti politici 
e sindacali, nonché di situazioni di lot- 
ta e di crisi di ogni parte d'Italia, è sta- 
ta un importante segnale dello spirito 
di solidarietà e della volontà di lotta- 
re di ampi settori delle classi sfrutta- 
te. Un elemento importante sia della 
manifestazione, sia della mobilitazio- 
ne che la ha preceduta, è la sensazio- 
ne dell’urgenza di una trasformazione 
sociale, sensazione che si deve trasfor- 
mare quanto prima in azione concre- 
ta, visto l’aggrovigliarsi delle contrad- 
dizioni dell’attuale organizzazione so- 
ciale. 

La città di Firenze sabato 18 settem- 
bre ha mostrato proprio queste con- 
traddizioni crescen- 
ti, su una moltepli- 
cità di fronti. La ma- 
nifestazione in. soli- 
darietà con le lavo- 
ratrici e i lavoratori 
della GKN mostrava 


tuali rapporti di pro- 
duzione di garanti- 
re una vita dignitosa 
per tutti; nello stesso 
giorno si è svolta la 
“Marcia per la Ter- 
ra”, organizzata da 
Mondeggi Bene Comune, che fa par- 
te della rete di Genuino Clandestino, 
e dal Coordinamento delle Comuni- 
tà Contadine Toscane: un’azione sim- 
bolica di abbandono della città dove si 
tiene l’incontro intergovernativo del 
G20 dedicato all’agricoltura, per rag- 
giungere la fattoria senza padroni di 
Mondeggi, dove è in corso uno sforzo 
collettivo basato su un rapporto eco- 
logico con la produzione agricola, sul- 


la solidarietà, sul mutualismo e la li- 


berazione dei beni comuni. 

Il Corteo della GKN si è intersecato, 
in Piazza Santissima Annunziata, con 
il Queer Pride organizzato da La Ma- 
gnifica Occupata Casa delle Donne tfq, 
in occasione del primo anno di occu- 
pazione, contro il capitalismo, lo Sta- 
to, l’eteropatriarcato, il suprematismo 
bianco, lo specismo e la medicalizza- 
zione abilista e neuronormativa, come 
si legge nel loro documento. 


Per un giorno Firenze non è stata la 


città vetrina di un’estetica funzionale 
alle classi privilegiate da cui i margi- 


“Per un giorno Firenze 
non è stata la città ve- 
trina di un’estetica fun- 
zionale alle classi privi- 
legiate da cui i margi- 
nali, operai, poveri, im- 
migrati ecc. sono esclusi 
ma è stata la vetrina del 
fermento che cova nella 
profondità della società 

del dominio” 


nali, operai, poveri, immigrati ecc. so- 
no esclusi ma è stata la vetrina del fer- 
mento che cova nella profondità del- 
la società del dominio e ne mina le ra- 
dici come i rapporti sociali e mjane 
sonali. 

In questa vetrina la parte del ione 
è stata rappresentata dalla manife- 
stazione in solidarietà con i licenzia- 


ti. Vale la pena chiedersi, comunque, 


se questa componente sia in grado di 
sviluppare una proposta che sia capa- 
ce da una parte di dare una risposta 
alla classe operaia della GKN, oggi in 
prima fila nell’attacco portato avanti 
dal Governo e dal capitale, dall’altra di 
rappresentare un perno a cui collega- 


re le altre componenti del percorso di 


trasformazione  so- 
ciale che sono scese 
in piazza a Firenze e 
le molte altre che so- 
no presenti e che mi- 
nano la società ge- 
rarchica. È impor- 
tante che su questo 
tema si interroghi 
il movimento anar- 
chico; perché questi 
-non aspira a conqui- 
stare la direzione del 
movimento per vol- 
gerlo ad una incom- 
prensibile strategia che si risolve sem- 
pre nella conquista del potere da par- 
te di un’avanguardia che si estranea 
dalla condizione materiale delle clas- 
si sfruttate. 
Il movimento anarchico non ha quin- 
di interessi separati da quelli dell’inte- 
ro proletariato, non impone né prin- 
cipi né un particolare modo di ragio- 
nare su cui modellare il movimento 
di classe e gli elementi più combattivi 
di esso. Storicamente il movimento a- 
narchico ha attratto la parte più decisa 
e più avanzata delle classi sfruttate di 
ogni paese perché, nelle singole lotte, 
rappresenta l'interesse generale del 
movimento rivoluzionario, indipen- 
dentemente dalla nazionalità ‘e indi- 
pendentemente dalle forme acciden- 
tali che assume lo scontro fra sfrutta- 
ti e sfruttatori. — 
Indubbiamente è importante che sul 
piano della solidarietà si sia sviluppa- 
to un importante momento di lotta co- 
me quello del 18 settembre, anche se 
troppe mosche cocchiere hanno offer- 
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to le proprie panacee, naturalmente o- 
gnuna etichettata dal proprio partico- 
lare simbolo di partito. Di là della soli- 
darietà, però, le proposte del collettivo 
di fabbrica non mi sembrano in grado 
né di dare una risposta alla crisi che 
vivono i lavoratori, né di costruire un 
movimento generale di lotta contro la 
disoccupazione e la precarietà. 

Il punto centrale della lotta è la pro- 
posta di legge in otto punti approva- 
ta dall'assemblea delle lavoratrici e 
dei lavoratori GKN, anzi, la richiesta 
che il governo emani un decreto leg- 
ge ispirato a quei punti. Lasciamo da 
parte un attimo il giudizio che da par- 


te anarchica è sempre stato dato sulle 


leggi e vediamo se le misure proposte 
possono essere efficaci nel caso speci- 
fico o meno. I 

Quando si dice ad esempio che GKN è 
un'azienda sana e non si capisce per- 
ché debba cessare l’attività, non si tie- 
ne conto che lo stabilimento di Campi 
Bisenzio ha come clienti le fabbriche 
ex FCA che ora fanno parte di Stel- 
lantis. Ora, il nuovo gruppo ha quat- 
tro marchi sovrapponibili in Europa 
(Peugeot, Citroen, Opel e Fiat): la di- 


rigenza ha affermato che intende otte- 
nere quasi quattro miliardi di “siner- 
gie”, cioè risparmi, in Europa, quin- 


di è probabile che questi risparmi si- 


ano fatti a danno dei lavoratori ita- 
liani, visto la predominanza francese 
nel gruppo. È chiaro che, se la produ- 
zione negli stabilimenti ex FIAT si ri- 
durrà, ne risentirà anche la produzio- 
ne di semiassi e, per il Fondo Melrose, 


è più conveniente uscire dallo stabili- 


mento di Campi prima che la situazio- 
ne sia compromessa. Quindi uno dei 
presupposti su cui si basa la proposta 
di legge dell’assemblea potrebbe esse- 
re errato. 
Una proposta di questo tipo, inoltre, 
è utile solo per quei siti produttivi vi- 
tali e quindi non è utile per le situa- 


‘zioni di crisi aziendali e, ancora me- 


no, è utile per porre rimedio alla di- 
soccupazione e alla precarietà; in altre 
parole, anziché unire il fronte di lot- 
ta, lo divide, attraverso la contrappo- 


sizione tra lavoratori privilegiati e la- 


voratori meno privilegiati o esclusi dal 
processo produttivo. Cè da tener pre- 
sente inoltre che un intervento pub- 
blico congelerebbe la situazione occu- 


pazione, mentre sappiamo che lo svi- . 


luppo tecnologico ha come scopo la ri- 
duzione del costo del lavoro e l’espul- 
sione di forza lavoro dal processo pro- 
duttivo: uno stabilimento che oggi è 
produttivo, fra dieci anni con la stesso 
numero di dipendenti potrebbe essere 
diventato un ramo secco. 

Infine c’è da tener presente i costi di 
un’operazione del genere. Per aver- 
ne un'idea torniamo alla fusione che 
ha dato vita a Stellantis: il gruppo ha 
oltre quattrocentomila dipendenti e, 
stando a quanto dichiarato dai gruppi 
protagonisti, nel 2019 ha avuto ricavi 
per complessivi 167 miliardi e profitti 
per 7 miliardi. I costi totali, quindi, so- 
no stati 160 miliardi. Se rapportiamo i 
costi annuali al numero dei dipenden- 
ti scopriamo che per ogni posto di la- 


voro sono stati spesi 400mila euro, fra 


materie prime, materie di consumo, 
oneri finanziari, trasporti passivi, am- 
mortamenti e così via, fino al costo del 
lavoro vero e proprio. Per dare lavo- 
ro.ai 422 licenziati della GKN, lo Stato 
dovrebbe mettere in conto una spesa 
di 170 milioni annui, oltre all’acquisto 
dei terreni, dei macchinari, delle tec- 


nologie, dell'avviamento... 
Si dirà che potranno partecipare an- 


che imprenditori privati: ma chi cor- 


rerà il rischio di subentrare a Melro- 
se, con il sospetto che il fondo abbia 
gettato la spugna, dopo che Fiat non 
ha garantito il livello di acquisti degli 
ultimi anni? Chi vorrà sfidare le scel- 
te del più grande gruppo industriale e 
della finanza internazionale? Chi com- 
prerà i semiassi della GKN? La strada 
della legge quindi non solo è una stra- 
da controproducente dal punto di vi- 
sta anarchico, significa anche accet- 
tare la logica del produttivismo e del- 
la concorrenza, la logica dell’accumu- 
lazione capitalistica, quella logica che 
provoca accumulazione di ricchez- 
za fra una cerchia sempre più ristret- 
ta di classi privilegiate e accumulazio- 
ne di miseria, disoccupazione, malat- 
tia e morte al polo opposto della so- 
cietà, fra le classi veramente produt- 
tive. Come si può cambiare questa so- 
cietà se ne accettiamo la logica? 
Invece degli otto punti della legge, sa- 
rebbe bene riflettere sui tre punti del- 
la lotta: 


- lotta contro il governo Draghi e C- 


GIL, CISL e UIL che hanno approvato 


la libertà di licenziare, di cui i padroni 


hanno subito approfittato; 
- riduzione dell’orario di lavoro a pari- 


tà di salario, fino al completo riassor- 


bimento della disoccupazione e della 
precarietà; 

- reddito garantito per tutti: anziché 
dare soldi ai padroni, diamoli diretta- 
mente ai licenziati e ai cassaintegra- 
ti, ne serviranno meno e saranno usa- 
ti meglio. i 

La manifestazione in solidarietà con 
i licenziati si è conclusa con l’appel- 
lo per uno sciopero generale: lo scio- 
pero generale c’è di già, non si tratta 
di chiederlo a chi non lo farà mai, a 
chi ha tutto l’interesse a rimanere le- 
gato al carro di Draghi e della Confin- 
dustria, si tratta di farlo. l’11 ottobre, 
in tante e in tanti a scioperare e a ma- 
nifestare, al di fuori e contro la logi- 
ca lavorista e produttivista che ci vor- 
rebbe utili ingranaggi del meccanismo 
di sfruttamento, per costruire una re- 
te sempre più fitta e salda di esperien- 
ze che vogliono cambiare il mondo, a 
partire da quelle che hanno animato 
Firenze il 18 settembre. 


3 GENERALE DELL'11 OTTO 


LA SCUOLA È IN FERMENTO 


. RAFFAELE VIEZZI 
RUPII EDUCAZIONE 


Ci avviciniamo a grandi passi allo 
sciopero generale del prossimo 11 ot- 
tobre, che riguarderà naturalmente 
anche tutte le lavoratrici e i lavoratori 
del comparto scolastico e delle strut- 
ture educative. Innanzitutto è impor- 
tante sottolineare che questo sarà il 
primo sciopero, dopo diversi anni, 
proclamato dall’insieme delle sigle 
che compongono il sindacalismo di 
base e conflittuale. Un fatto non bana- 
le e non scontato, poiché le differenze 


— anche non marginali — tra le diverse 


organizzazioni sindacali hanno fatto sì 
che negli ultimi anni non si arrivasse 


a costruire iniziative unitarie così va- 


| ste e plurali. | 

Nel mondo della scuola già lo scorso 
anno il tentativo era stato quello di su- 
perare le divisioni e confrontarsi su un 
percorso unitario. Lo sciopero genera- 
le della scuola del 14 febbraio 2020 
andava infatti in questa direzione: col- 
legare le diverse lotte e farle conflui- 


re in un'iniziativa unitaria, combatti- 
va e radicale. Uno sciopero e una gior- 


nata riuscita, grazie soprattutto al la- 
voro della rete messa in piedi dal Co- 
ordinamento Precari Autoconvocati, 
non al punto però di coinvolgere tutte 
le sigle di base e non al punto di creare 
davvero un punto di rottura. 

A un anno e mezzo di distanza si ri- 
propone un percorso simile, stavol- 
ta però non limitato al mondo della 
scuola ma esteso a tutte le categorie 
pubbliche e private. Una scommessa 
non da poco. ; 

Nei fatti coloro che vivono la scuola 
— studentesse e studenti, insegnanti, 
| personale ATA, educatori ed educa- 
trici — hanno pagato un prezzo altissi- 
mo dall'inizio della pandemia ad oggi 
ed anche quest'anno, con la riapertu- 
ra delle scuole a settembre, non si ve- 
dono miglioramenti di sorta. Chiusure 


a singhiozzo, riproposizione di classi 
con 27/30 alunni in spazi angusti e i- 
nadatti (le cosiddette “classi pollaio”), 
fino ad arrivare alla farsa delle GPS. 

L'assegnazione delle cattedre a precari 
e precarie tramite le graduatorie pro- 
vinciali per le supplenze è stata infat- 
ti costellata da una marea errori e falle 


nel sistema informatico che le gover- 


nava, senza che il Ministro dell’Istru- 
zione Patrizio Bianchi se ne assumes- 
se la benché minima 
responsabilità e sca- 
ricando tutto il caos 
sui diretti interessa- 
ti, ovvero sulle lavo- 
ratrici e sui lavorato- 
ri precari. I precari e 
le precarie sono co- 
loro che al momen- 
to stanno reggen- 
do nella pratica il si- 
stema scolastico, ga- 
rantendo le supplen- 
ze e la continuità di- — 
dattica, ma il loro ruolo non è mini- 
mamente riconosciuto né valorizzato. 
Da due anni a questa parte inoltre non 
si vede traccia di investimenti sostan- 


ziali, ma unicamente di toppe e rat- . 


toppi che spesso si rilevano inutili o 
addirittura controproducenti. Nel PN- 
RR (Piano Nazionale di Ripresa e Re- 
silienza), approvato a luglio 2021, ap- 
pena 3,90 miliardi di euro — su 30,88 
miliardi totali attribuiti al compar- 


to “istruzione e ricerca” — sono desti- 


nati alla messa in sicurezza e riquali- 
ficazione degli edifici scolastici. I re- 
stanti sono finalizzati ad accrescere la 
competitività e il legame scuola-lavo- 
ro, rendendo esplicita la subalternità 
della scuola nei confronti delle impre- 
se e la produzione di forza-lavoro fin 
dalla scuola primaria, attraverso il po- 
tenziamento di strumenti come i test 
INVALSI e una presenza sempre più 


massiccia delle stesse imprese allin- 


terno -delle scuole. Nessuna menzio- 
ne invece per quanto riguarda i sala- 


ri delle lavoratrici e dei lavoratori sco- 


“Rimettere al centro la lot- 
ta per il diritto ad un sa- 
lario dignitoso, alla salu- 

te di chi lavora e di chi u- 
sufruisce di un servizio es- 
senziale come quello sco- 

| lastico, alla libertà di inse- 
gnare senza ingerenze e di 

fare attività sindacale nel- . 
le scuole è l’obiettivo” 


| lastici, tra i più bassi nell’Unione Eu- 


ropea, o la messa in ruolo del perso- 

nale precario, sempre più consistente 

e sempre più sfruttato. 

I contenuti della proclamazione dello 

sciopero, per quanto riguarda il setto- 

re pubblico, sono chiari: 

- Rilancio degli investimenti pubbli- 

ci nella scuola, nella sanità e nei tra- 

sporti. | 

- Contro la privatizzazione, la merci- 
ficazione e lo sman- 
tellamento dei servi- 
zi pubblici essenzia- 
li, dei settori fonda- 
mentali, di pubblica 
utilità e delle infra- 
strutture. 
- Contro i progetti 

di autonomia diffe- 
renziata e le attuali 
forme di regionaliz- 

. zazione: per l’ugua- 
glianza dei diritti e 
dei servizi su tutto il 

territorio nazionale. 

A questi si accompagnano le riven- 

dicazioni più legate al mondo della 


scuola, fatte proprie dai sindacati più - 


interni a questo settore: 

- Investimenti massicci ‘nell’edilizia 
scolastica, sia a breve sia a lungo ter- 
mine. 


- Riduzione del numero degli alunni 


per classe. 
- Assunzione di tutto il personale con 


almeno tre anni di servizio e abban- 


dono dell’algoritmo per gestire le gra- 
duatorie. — | | 

- Adeguamento salariale di tutto il 
personale nel rinnovo del CCNL e rag- 
giungimento dei salari nella media eu- 
ropea. “SAR 
Non si può far finta di ignorare che in 
questo momento al centro del dibatti- 
to pubblico, in tutti i settori lavorati- 
vi ma in particolare nel mondo della 
scuola, c'è la questione green pass. Su 
questo giornale la questione è già sta- 
ta affrontata nei giusti termini [vedi 
UN n. 27 Green Pass e dintorni e UN 


n. 28 Scuola, Tasse, Reddito e Un’oc- 
casione non rituale] e quindi non è ne- 


cessario dilungarsi oltre. 

Ad avviso di chi scrive il rischio più 
grosso è che tale argomento, su cui ef- 
fettivamente c’è una divergenza quan- 


tomeno di priorità all’interno degli 


stessi settori più combattivi, rischi di 
offuscare le reali ragioni dello sciope- 
ro, che sono a monte anche dell’ado- 


zione di questo strumento di controllo 


da parte del governo. | 

La posta in gioco è infatti altissima. 
Rimettere al centro la lotta per il di- 
ritto ad un salario dignitoso, alla sa- 
lute di chi lavora e di chi usufruisce 
di un servizio essenziale come quel- 
lo scolastico, alla libertà di insegna- 
re senza ingerenze e di fare attività 
sindacale nelle scuole è l’obiettivo di 
una mobilitazione che vede nella gior- 
nata dell’11 ottobre il suo nucleo fon- 
damentale ma può e deve sviluppar- 
si anche nei mesi successivi, dal bas- 
so e con pratiche assembleari e auto- 


gestionarie. Lavorando in questa dire- 
zione sarà possibile fare della giornata 
di sciopero generale non una scaden- 
za rituale ma un punto di rilancio re- 
ale delle lotte nella scuola e non solo. 
Da qui all’11 ottobre sarà nostro com- 
pito diffondere e rendere visibile lo 
sciopero a tutte le lavoratrici e i lavo- 
ratori, in tutte le strutture scolastiche 
ed educative e a tutti i livelli. Unica- 
mente facendo fronte comune e supe- 
rando le differenze di funzioni e ruolo 
sarà possibile renderlo efficace in tut- 
ti i settori e in tutti i territori in cui si 
realizzerà. . | 

Al momento in cui scriviamo lo scio- 
pero generale è nazionale e riguarda 
tutti 1 settori pubblici e privati, ad ec- 
cezione di alcuni Comuni di Trenti- 
no Alto Adige, Sardegna e Sicilia do-. 
ve, per motivi di carattere elettorale, 
alcuni settori sono esclusi dallo scio- 
pero, come il trasporto pubblico loca- 
le e il settore delle Regioni — Autono- 
mie locali. | 


3 ottobre 2021 


Umanità Nova 4 


LO STATO CONSOLIDA ILSUO POTERE 


— MENTRE LA GRECIA BRUCIA 


In Grecia, questa estate, mentre i peg- 
giori incendi degli ultimi decenni era- 
no fuori controllo, i casi di COVID-19 
sono aumentati, guidati da un’econo- 
mia dipendente dal turismo e da un 
movimento anti-vaccino simile a quel- 
lo degli Stati Uniti. Nel frattempo, nel- 
la sua posizione di guardiano dell’im- 
migrazione Europea, il governo gre- 
co continua a dare risposte autoritarie 
alla crisi umanitaria. Tuttavia, le ca- 
tastrofi ecologiche potrebbero presto 
mettere molti greci in una situazione 
analoga a quella in cui sì trovano og- 
gi i rifugiati . 

Da questo punto di vista, la situazio- 
ne in Grecia ci offre uno sguardo su un 
futuro distopico in cui governi sempre 
più autoritari approfittano dei disa- 
stri in corso per consolidare il potere. 
Per capire il futuro da affrontare, bi- 
sogna anche confrontare gli eventi in 
Grecia con le conseguenze degli incen- 
di e dell’uragano Ida negli Stati Uniti. 
In quest'ottica proponiamo questo re- 
port, l’ultimo di una serie proveniente 
dal contesto greco. 


CIELI DI CENERE 


La Grecia questo agosto ha subito 
un’impennata di incendi senza prece- 
denti, dopo che un’intensa ondata di 
caldo a giugno e luglio ha prosciugato 
le foreste. Per un mese, dalla campa- 
gna di Evia al Peloponneso e persino 
al centro di Atene, la gente si è risve- 
gliata avvolta da un’aria densa di fu- 
“mo e fuliggine mentre i servizi televisi- 
vi erano simili ad un film apocalittico. 
Al 19 agosto, l’area bruciata era già del 
450% più grande dell’area media bru- 
ciata negli ultimi 12 anni. 

Almeno due persone hanno perso la 


vita negli incendi: uno di loro, un vigi- 


le del fuoco volontario, Vasilis Filoras, 
è stato colpito dalla caduta di un palo 
della luce. I vigili del fuoco volontari 
costituiscono almeno il 15% della for- 
za antincendio greca. 

Il cambiamento climatico, lo sfrutta- 
mento sfrenato dell’acqua e l’insoste- 
nibile sviluppo del territorio hanno 
trasformato le montagne in una pol- 
veriera. Nel 2018, sotto l’amministra- 
zione Syriza, 103 persone sono morte 
a causa degli incendi nella città costie- 
ra di Mati. Lo Stato afferma che un uo- 
mo di 65 anni è stato responsabile de- 
gli incendi per aver bruciato legna sul- 
la sua terra. È stata anche incolpata la 
scarsa manutenzione sulle linee elet- 
triche e incendi appiccati da costrutto- 
ri senza scrupoli. 

La disastrosa situazione di quest’ an- 
no ha comunque rappresentato una 
vittoria politica per il partito di destra 
Nuova Democrazia, poiché quest’esta- 
te sono morte meno persone rispetto 
a quanto avvenne con Syriza nel 2018. 
Tuttavia, alcune foreste del paese so- 
no state rase al suolo, migliaia hanno 
perso le loro case, molti i feriti o quelli 
che subiranno danni e conseguenze fi- 
nanziarie a lungo termine e innumere- 
voli animali, sia selvatici sia domesti- 
ci, sono morti, hanno subito gravi feri- 
te o perso il loro habitat. 

Nel paragonare il bilancio delle vitti- 
me, i membri dell’estrema destra han- 
no cercato di dipingersi come sensibi- 
li alla “santità” della vita umana. Tut- 
tavia, come abbiamo scritto in altri ar- 


ticoli, Nuova Democrazia da quando 
è al potere ha drenato denaro dagli o- 
spedali e dal personale medico verso 
i bilanci della polizia e dell’esercito. 
Anche il corpo dei vigili del fuoco e i 
fondi per la conservazione del territo- 
rio hanno subito tagli. Questo gover- 
no non ha dato priorità alla salute dei 
governati; ha utilizzato opportunisti- 
camente la pandemia per concentra- 
re le risorse sulla conservazione dello 
status quo a tutti i costi. La sua inca- 
pacità di contenere questi incendi non 


era una questione di priorità delle vite. 


umane, né il risultato di una mancan- 
za di fondi; è una questione di volon- 
tà politica. 

All’inizio, alcuni media hanno for- 
temente sostenuto la narrativa del- 
lo Stato. Hanno incolpato i piromani 
e alimentato sentimenti razzisti e an- 
ti-immigrati con titoli sull’arresto di 
una donna afghana in un parco di A- 
tene noto come Pe- 
deion tou Areos, pe- 
raltro distante dagli 
incendi. Si è tratta- 
to di un tentativo, in 
collaborazione con 
la polizia, di disto- 
gliere l’attenzione 
dall'incendio doloso 
opportunistico cau- 
sato dalla finanza, 
dai cambiamenti climatici e dalle in- 
frastrutture elettriche senza manuten- 
zione arrestando una donna straniera 
malata di mente trovata con degli ac- 
cendini in un parco. 

I fascisti si sono fiondati su questa 
narrativa, accusando anarchici e co- 
munisti come probabili responsabi- 
li degli incendi, in un brutto parallelo 
con le voci confuse dell’estrema destra 
statunitense nordoccidentale nell’au- 
tunno 2020. Mentre i gruppi fascisti 
si sono organizzati in alcune regioni 


tutti i costi” 


“con “ronde” contro questi inesistenti 


anarchici e piromani stranieri, la poli- 
zia si è mobilitata per impedire a mol- 
ti gruppi anarchici di condurre cam- 
pagne di mutuo soccorso per combat- 


tere gli incendi ed assistere le persone 


colpite. Inoltre, i campi profughi nel- 
la Grecia continentale erano infesta- 


“Questo governo non ha 
dato priorità alla salute 
dei governati; ha utilizza- 
to opportunisticamente la 
pandemia per concentra- 
re le risorse sulla conser- 
vazione dello status quo a 


ti da fumo pesante e da doppia incer- 
tezza, non sapendo se e dove sarebbe- 
ro stati spostati nel momento che gli 


incendi si avvicinavano, come nel ca-. 


so di un un campo profughi comple- 


tamente evacuato, per paura che i fa- 


scisti potessero usare gli incendi come 
un’opportunità per attacchi intenzio- 
nali nei campi stessi, come già avve- 
nuto in passato. 

Alla fine, quando è diventato chiaro 
che il governo aveva abbandonato an- 
che la classe media, i media furono co- 
stretti a cambiare il loro approccio nel 
riferire sugli incendi e sulle loro cau- 
se. Il governo di Nuova Democrazia 
ha gestito gli incendi con lo stesso ap- 
proccio autoritario che ha sperimenta- 
to in risposta alla pandemia. Nelle e- 
vacuazioni di massa, la polizia ha spo- 
stato con la forza persone che cerca- 
vano di combattere gli incendi. La po- 
lizia antisommossa ha impedito alle 
persone di filmare fo- 
reste in fiamme sen- 
za la presenza di vigi- 
li del fuoco ed ha im- 
pedito ai volontari di 
prestare assistenza. 
La polizia ha costret- 
to le carovane di aiu- 
ti in forniture medi- 
che a tornare indie- 
tro, poiché qualsiasi 
sforzo autonomo per alleviare la sof- 
ferenza era considerato una provoca- 
zione. La polizia ha aggredito perso- 
ne che protestavano contro la deva- 
stazione ed il fallimento del governo, 
ha permesso attacchi fascisti ai gior- 
nalisti che documentavano il fallimen- 
to e non ha fatto nulla per combattere 
la crisi. Rispondendo in questo modo 
a incendi che potevano essere conte- 
nuti, Nuova Democrazia ha dimostra- 
to con la sua inerzia di non essere in- 
teressata a prevenire il danno, ma solo 
a trarne vantaggio. 


LE VERE CAUSE DEGLI INCENDI 


Lo Stato e i media si sono affrettati a 


utilizzare come capro espiatorio in- 
dividui isolati e comunità emargina- 


te, mentre la vera causa degli incendi 
risiede nelle cause strutturali. Uno di 
questi è lo sviluppo del territorio. A- 
nalogamente a quanto accade nell’A- 
mazzonia brasiliana, i proprietari ter- 
rieri e i costruttori sono stati accusa- 
ti più volte di aver bruciato vaste are- 
e forestali per minare le leggi sulla re- 
golamentazione ambientale o forzare i 
progetti di sviluppo attraverso l’ecoci- 
dio. Alla data del 10 agosto, 586 incen- 
di stavano bruciando in tutta la Gre- 
cia. Anche se potremmo non sapere 
mai quanti di questi sono stati inten- 
zionali, alcuni potrebbero essere stati 
indotti dalla logica del profitto nel co- 
struire nuove case, espandere terreni 
agricoli o generare nuovi contratti di 
costruzione. 

Sebbene il primo ministro Kyriakos 
Mitsotakis abbia riconosciuto che gli 
incendi sono stati il risultato del cam- 
biamento climatico, nelle sue scuse 
del 9 agosto per l’incapacità di affron- 
tare la situazione, il bilancio ambien- 
tale del suo governo è disastroso. L'u- 
so degli incendi per ripulire le monta- 
gne dagli alberi al fine di spianare la 
strada a turbine eoliche o altri progetti 
capitalistici “verdi” è stato un proble- 
ma affrontato in Grecia e in altre par- 
ti dell’Unione europea, tra cui Unghe- 
ria ed Italia. Con il 
calo del turismo do- 
vuto al COVID-19, 
molte aree verdi che 
un tempo avevano 
un valore economi- 
co per la loro bellez- 
za attrattiva, hanno 
perso valore; per al- 
cuni, questo potreb- 
be essere un ulterio- 
re motivo per bruciare e ripulire que- 
ste aree e fare spazio a iniziative più 
redditizie. 

Anche la deregolamentazione del set- 
tore energetico greco iniziata negli 
anni 80 potrebbe aver avuto un ruo- 
lo negli incendi. Similmente a quanto 
avvenne in California, le aziende elet- 
triche non hanno responsabilità lega- 
li per le infrastrutture pericolose. La 
scarsa manutenzione della rete elettri- 
ca è stata aggravata da una atipica bu- 
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“Anche la deregola- 
mentazione del setto- 
re energetico greco i- 
niziata negli anni ’80 
potrebbe aver avuto 
un ruolo negli incen- 


fera di neve lo scorso inverno che ha 
abbattuto alberi e danneggiato le line- 
e elettriche, molte delle quali sono sta- 
te a malapena riparate a causa di in- 
terventi di riduzione dei costi da par- 
te dell’industria privata; questa griglia 
disfunzionale rappresenta un tremen- 
do rischio incendiario per le foreste 
durante i periodi secchi. 

Il capitalismo industriale è la for- 
za trainante di tutti i suddetti fattori 
strutturali, in quanto incentiva a trar- 
re maggior profitto possibile ad ogni 
costo fornendo mezzi tecnici sempre 
maggiori. Anche se lo Stato greco in- 
colpa il cambiamento climatico come 
causa degli incendi, continua a parte- 
cipare alla corsa agli armamenti con 
la Turchia per competere sul control- 
lo delle riserve di gas naturale nel Mar 
Mediterraneo. Lo Stato e l’industria 
hanno dimostrato che sia il benessere 
umano sia quello ecologico sono con- 
siderati, nella migliore delle ipotesi, 
priorità secondarie. 

L’idea che le risorse che sostengono 
l'umanità siano principalmente il ri- 
sultato dell’innovazione piuttosto che 
il frutto di una biosfera sana ha incul- 
cato una mentalità dove si presume 
che tutto nel mondo contemporaneo 
possa essere sostituito. I pochi che be- 
neficiano dell’attua- 
le situazione sono di- 
sposti a fare tutto ciò 
che è in loro potere 
per preservare l’idea 
che l’autorità possa 
risolvere i problemi 
che in definitiva essa 
stessa ha generato. Il 
governo greco ha an- 
nunciato piani per ri- 
sarcire le persone colpite dagli incen- 
di e finanziare nuovi progetti di rifo- 
restazione e sviluppo “eco-friendly” in 
mezzo alle ceneri. 

Gli incendi si stanno eno in 
tutto il mondo. Gli incendi in Grecia, 
sebbene minori rispetto a quelli in Ca- 
lifornia o in Siberia, fanno luce sulle 
sfide più ampie che dobbiamo affron- 
tare a livello globale. Sia le cause degli 
incendi che le risposte ricevute indica- 
no i metodi che i governi continueran- 
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no ad adottare man mano che la cata- 
strofe climatica peggiora. 


LA CRISI MIGRATORIA 


Pur non riuscendo a difendere dagli 
incendi la terra che governa, lo Stato 
greco ha risposto alla ripresa del con- 
trollo dell’ Afghanistan da parte dei ta- 
lebani erigendo 40 chilometri di nuo- 
ve recinzioni e introducendo una serie 
di non meglio specificate apparecchia- 
ture di sorveglianza ad alta tecnolo- 
gia al confine turco. Allo stesso tempo, 
l’Unione Europea ha dato alla Turchia 
sette miliardi di dollari per impedire ai 
rifugiati di fuggire in Europa. I politi- 
ci su entrambi i lati del confine stanno 
giocando su narrazioni xenofobe e na- 


zionaliste per placare e distrarre la lo- . 


ro base elettorale frustrata. 

Sull’isola di Xios, la polizia greca ha 
recentemente arrestato 25 profughi 
che avevano attraversato il mare dal- 
la Turchia, molti dei quali afghani in 
fuga dai talebani, multandoli di 5000 
euro ciascuno. Questa è la multa pre- 
vista per i turisti che arrivano nel pa- 
ese senza il corretto test PCR o il cer- 
tificato di vaccino COVID-19 ed è solo 
un esempio dell’utilizzo delle certifica- 
zioni antivirus per perseguitare immi- 
grati, rifugiati e altri “indesiderabili”. 
Lo Stato ha ritirato le multe solo do- 
po che i media di sinistra hanno fat- 
to luce sulla vicenda. Senza la coper- 
tura della stampa, i rifugiati poteva- 
no essere bloccati in un spirale di de- 
bito ricattatorio all’interno di un siste- 
ma già notoriamente corrotto e buro- 
cratico. Eventi simili spesso passano l- 
nosservati. 

Una performance artistica attuata con 
un pupazzo alto 3 metri e mezzo chia- 
mato “Little Amal” che raffigura un 
giovane rifugiato siriano ha comin- 
ciato un tour in marcia di 8.000 chi- 
lometri dalla Turchia al Regno Unito 
nel tentativo di sensibilizzazione sul- 


le lotte dei rifugiati. Quando il grup- 


po è arrivato in Grecia all’inizio di a- 
gosto, ha ricevuto minacce di violen- 
za e intimidazioni da parte dei fascisti 
della città di Larissa. Il burattino do- 
veva apparire nel centro di Atene all’i- 
nizio di settembre, ma i gruppi fascisti 
hanno minacciato ancora intimidazio- 
ni e violenza. Il burattino è finalmen- 
te apparso in sicurezza da un tetto ma 
i partecipanti hanno annullato la mar- 


cia e lľesibizione a causa dei rischi po- 


tenziali di violenza. 
Questo gesto simbolico ha rappresen- 


‘ovunque tranne che 


tato un pretesto per un raduno dell’e- 
strema destra; in risposta, antifasci- 
sti e anarchici si sono concentrati in 
emergenza nel centro di Atene. Un 
gruppo di teppisti fascisti con il sup- 
porto di altri individui di estrema de- 
stra nel quartiere centrale di Atene di 
Metaxourgeio ha tenuto una manife- 
stazione nei pressi dell'evento artisti- 
co pianificato la sera di venerdì 3 set- 
tembre. La polizia ha simpatizzato con 


‘loro, circondando e difendendo la gio- 


ventù fascista. 

Un corteo antifascista organizzato ha 
provato a marciare verso il raduno fa- 
scista ma la polizia antisommossa ha 
immediatamente lanciato lacrimoge- 
ni attaccando i manifestanti, crean- 
do una situazione in cui antifascisti 
ed anarchici si sono dispersi in tutta 
l’area. Piccoli gruppi si sono riuniti e 
hanno cantato, fino a quando gli anti- 
fascisti hanno tentato di nuovo di rag- 
grupparsi per affrontare i fascisti. An- 
cora una volta, la polizia ha lanciato 
gas lacrimogeni direttamente nel cor- 
teo, poi ha inseguito, picchiato e arre- 
stato molte persone a caso. Tuttavia, i 
performer hanno potuto esprimersi in 
maniera alternativa e la forza e il nu- 
mero degli antifascisti che hanno af- 
frontato gli xenofobi ha dimostrato 
che senza la protezione della polizia 
questi non sarebbero stati in grado di 
imporre il loro programma. 


COVID 19 DI NUOVO IN AUMENTO 


La pandemia con- 
tinua a devastare la 
Grecia, comparendo 


nei titoli dei giorna- 
li. Le statistiche con- 
tinuano a mostra- 
re tassi di contagio 
superiori ai prece- 
denti. Gli ospeda- 
li rimangono sottofinanziati mentre 


ne”. 


l'estrema destra, come in molti pae- 


si occidentali, ha adottato un falso at- 
teggiamento di ribellione contro l’in- 
dustria sanitaria e le misure sanitarie 
statali. Le stesse persone a cui fa pia- 
cere quando fascisti polizia attaccano 
gli immigrati, hanno l’audacia di di- 
pingersi come partigiani della libertà 
individuale. 

Sia attraverso le false credenze nel- 
la protezione divina sia nella preoc- 


cupazione di presunte cospirazioni e- 


braiche l’estrema destra in Grecia si è 
opposta alla vaccinazione. Come ne- 


«ranno altre restri- 


| “Sia ‘attraverso - le False 
I credenze nella rot 

ne divina sia nella } 
cupazione di presunte co- 
| spirazioni. ebraiche |’ n 
strema destra i in Grecia si 
è i alla vaccinazio- I 


gli Stati Uniti, l’accesso al vaccino del 
mondo sviluppato non garantisce che 
la Grecia avrà una popolazione ampia- 
mente vaccinata. 

Nella loro più grande manifestazione 
di luglio, i partecipanti al movimento 
anti-vaccino si sono scontrati con la 
polizia mentre cercavano di invadere 
Exarchia per attaccare antifascisti e a- 
narchici. Sebbene queste persone non 
meritino simpatia, è comunque vero 
che il regime ha ap- 
profittato della pan- 
demia di COVID-19 
per consolidare il 
suo potere renden- 
do le persone più 
ansiose e vulnerabi- 
li. Non c'è modo di 
prevedere se ci sa- 


zioni visto che i tas- 

si di contagio sono 
aumentati dalla fine 
dell’estate, in ogni 
caso in inverno non | 
ci saranno più i soldi ‘ 
dei turisti a sostene- 
rei programmi governativi orientati 
solo a servire il potere politico. 


GENTRIFICATION 


Poiché gli AirBnB utilizzati dai tito- 
lari di “Golden Visa” perdono colpi a 
causa della pandemia, i residenti stan- 


no ancora una volta affrontando de- 


biti e stress. Il CO- 
| VID-19 ha causato la 
. perdita del lavoro per 
__ molti di loro e gli af- 
fitti sono alle stel- 
le in alcuni quartie- 
ri fino a poco fa tu- 
ristici. L’affitto ad A- 


lunga il reddito me- 

dio greco di 600 eu- 
ro al mese, per quelli che un lavoro ce 
Phanno. Su molti locatari che non pos- 
sono permettersi tasse di proprietà o 
affitti alti, incombe lo sfratto. All’ini- 
zio di quest'estate, i residenti di Exar- 
chia hanno cacciato i geometri inviati 
per la pianificazione di una nuova sta- 
zione della metropolitana indesidera- 
ta ed hanno attaccato un AirBnB, con- 
tribuendo a esprimere l'opposizione 
locale alla gentrificazione. 


IL PATRIARCATO 
TORNA IN PRIMA PAGINA 


“Come descritto nei re- 
port precedenti, le opera- 
zioni di polizia in Grecia 
stanno infine diventando 
specie alle! tec ni iche or- 


torità ea mu... . 
te chiesto ad uno studen- 
te arrestato durante loc- 
cupazione di un’universi-- 
tà l’anno scorso di fornire 
un campione di DNA” 


tene supera di gran 


Nel nostro ultimo report, abbiamo 
messo in evidenza le manifestazioni in 
corso contro il patriarcato. Se lo stu- 
pro, l’abuso e il femminicidio sono sta- 
ti a lungo elementi caratteristici della 
società greca probabilmente rafforza- 
ti dalla Chiesa ortodossa, il COVID-19 


ha esacerbato e messo in evidenza 


queste tendenze violente. 
Dimitris Bougioukos, un agente di po- 
lizia greco, è stato arrestato a luglio 
per sfruttamento di 
una donna di 19 anni. 
Bougioukos l’ha rapi- 
ta e costretta a com- 
piere atti sessuali, as- 
sumere cocaina e fir- 
gg mare un contratto 
| per una compagnia 
pornografica chiama- 
ta Sirina Entertain- 


causa ora devono af- 
frontare un processo, 
incluso il padre del- 
la donna. Le mani- 
festazioni in risposta 
all'arresto si sono te- 
nute nel sud di Atene come parte di un 


crescente movimento molto radicato 


contro il patriarcato greco. 


. Come descritto nei report precedenti, 


le operazioni di polizia in Grecia stan- 
no infine diventando speculari alle tec- 
niche ormai consuete negli Stati Uniti. 
Ad esempio, le autorità hanno recen- 
temente chiesto ad uno studente ar- 
restato durante l’occupazione di un’u- 
niversità l’anno scorso di fornire un 
campione di DNA. Durante lo sgom- 
bero dell’occupazione, la polizia ha se- 
questrato alcune bottiglie effettuando 
su di esse il test del DNA. Affermano 
che uno dei frammenti di DNA trova- 


to sulle bottiglie vuote era presumibil- 


mente simile al sangue trovato su al- 
cuni documenti nelle strade di Exar- 
chia nel 2014 quando la polizia Del- 
ta è stata attaccata, di notte, con botti- 
glie molotov. Queste accuse si basano 
su prove fragili e circostanziali. Tutta- 
via, la volontà di proseguire le indagi- 
ni prendendo di mira azioni sia con- 
flittuali sia non violente molti anni do- 
po l'evento, utilizzando enormi risorse 
in un paese che deve far fronte a gravi 
problemi fiscali, rappresenta un nuo- 
vo approccio poliziesco modellato sul 
cosiddetto “quality of life” stile polizia 
di New York City. 

Il compagno anarchico Dimitris Chat- 
zivasiliadis, della cui persecuzione at- 
tuale abbiamo parlato nel nostro ulti- 
mo report, è stato arrestato il 9 agosto 
dopo un tentativo di espropriazione di 


ment. Varie parti in 


Umanità Nova 5 


una banca. Era latitante dal 2019, con- 
dannato in contumacia a 16 anni du- 
rante il processo a Vangelis Stathopo- 
lous. Al suo arresto, è stato trasferito 
in isolamento nella famigerata prigio- 
ne di Korydallos ad Atene. Dimitris ha 
rilasciato una dichiarazione sulla sua 
attuale detenzione e sulle circostanze 
del suo arresto. In precedenti dichia- 
razioni mentre era in fuga, Dimitris 
parlò di un raid della polizia nel 2019 
ed ha espresso solidarietà a Micha- 
el Reinoehl e alla più ampia lotta ne- 
gli Stati Uniti 

Come già descritto nel report di feb- 
braio, un enorme movimento è esplo- 
so in risposta allo sciopero della fa- 
me di Dimitris Koufontinas. Di conse- 
guenza, decine di persone stanno an- 
cora affrontando accuse, multe e altre 
forme di repressione. Un gruppo di so- 
stegno chiede supporto finanziario. I- 
noltre, Tameio, che fornisce supporto 
ai detenuti di lunga durata, necessita 
continuamente di fondi, soprattutto in 
seguito al blocco e alla revoca della po- 
litica di asilo universitario, che ha reso 
quasi impossibili le precedenti proce- 
dure di raccolta fondi. 


AVANTI VERSO UN FUTURO INCERTO 


I mesi estivi non hanno alleviato la 
nostra frustrazione; hanno solo spo- 
stato l’attenzione e le nostre ansie dal- 
la pandemia al clima. La risposta allo 
stesso tempo autoritaria e negligente 
dello Stato agli incendi, alla crisi dei 
rifugiati ed alla pandemia mostra un 
approccio governativo che potrebbe 
diventare consueto e comune in tutto 
il mondo man mano che le condizioni 
continuano a deteriorarsi. ! 

Ci attendono adesso prove difficili. Se 
le università apriranno in primavera, 
gli studenti dovranno affrontare la po- 
lizia armata dopo decenni durante i 
quali i campus sono stati legalmente 
riconosciuti come spazi di libertà. Mi- 
gliaia di persone dovranno essere ri- 
sarcite per le case distrutte durante gli 
incendi, almeno fino a quando l’atten- 
zione mediatica non sposterà. l’inte- 
resse su qualche altro argomento. La 
pandemia e la crisi economica non ac- 
cennano a diminuire. 

Tuttavia, l’azione diretta, le campagne 
di mutuo soccorso e gli sforzi organiz- 
zativi continuano, insieme alle azio- 
ni in solidarietà con le lotte in tutto il 
mondo. Il futuro è imprevedibile, ma 
lo affronteremo a testa alta. | 
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PARTENDO DALLE POSIZIONI ANTIVACCINALI 


IL SONNO DELLA RAGIONE 
GENERA DAVVERO MOSTRI 


Anche se in misura minoritaria — la 
cosa è evidentemente molto più mar- 
cata, a livello nazionale come inter- 
nazionale, man mano che le. perso- 
ne inclinano sempre più verso destra 


.— il movimento che si richiama ad i- . 


dee rivoluzionarie di sinistra è attra- 
versato da singoli e da alcune aree che 
si schierano su posizioni NoVax, Fre- 
eVax, BohVax; vale allora la pena di 
articolare il ragionamento in base al 
quale queste posizioni sono preoccu- 
panti. 

La questione non è legata tanto alla 
posizione in sé ma: da un lato, alle ar- 
gomentazioni con cui si cerca di sup- 
portarle, del tutto composte da notizie 
false, fallacie logiche, incomprensio- 
ni terminologiche e del valore intrin- 
seco di determinate ricerche rispetto 
ad altre, incomprensione se non rifiu- 
to del metodo scientifico in quanto ta- 
le nascosto sotto la 
critica allo “scienti- 
smo” e via di questo 
passo; dall’altro, alle 
posizioni che spes- 
so vengono esplici- 
tamente prese in no- 
me di una libertà as- 
soluta, indipenden- 
te dalle conseguen- 
ze che determinate 
scelte possono avere 
sugli altri individui. 
Partiamo da quest’ultimo punto. In 
genere queste posizioni libertarian ra- 
dicali vengono prese quando le pro- 
prie argomentazioni a carattere “ra- 
zionale” vengono smentite in maniera 
inequivocabile in un dibattito e, allo- 
ra, le persone si rendono conto di non 
poter proseguire oltre su questa stra- 
da senza rischiare figuracce; c’è però 
chi ne fa il punto nevralgico della sua 
posizione. Il problema morale è che la 
rivendicazione di una libertà assolu- 
ta, di là della buona fede di molti suoi 
propugnatori, è un meccanismo auto- 
ritario: per rendersene conto bastano 
un po’ di controesempi. 

Io sono seriopositivo all’HIV ma, se 
lo dico al mio partner, nella migliore 
delle ipotesi mi farà usare determina- 
te precauzioni che non mi piacciono: 
allora, in nome della mia libertà asso- 
luta, non glielo dico. Io sento che mi 
divertirei molto a rapire, torturare, 
violentare ed uccidere delle bambine, 
potrei chiedere aiuto ma, poiché psi- 
cologi clinici e psichiatri mi sono an- 


tipatici non lo faccio e, sempre in no- 


me della mia libertà assoluta, lascio li- 
bero sfogo ai miei desideri. Io sono un 
imprenditore che ha sotto di sé un mi- 
gliaio di lavoratori, vedo la possibilità 
di guadagnare un po’ di più delocaliz- 
zando la mia attività mandando sul la- 
strico un migliaio di famiglie ma, an- 
cora una volta in nome della mia liber- 
tà assoluta, lo faccio. Ecc. ecc. 

In realtà la libertà dei singoli, come 
è concepita in un'ottica libertaria e 
non libertarian, come esplicitava tra 
gli altri Albert Camus[1] riprendendo 
un tema tipico del pensiero anarchi- 


I problema morale è 

che la rivendicazione di 
una libertà assoluta, di 
là della buona fede di 

molti suoi propugnato- 

ri, èun meccanismo au- 

| toritario: per renderse- 
ne conto bastano un po’ 
di controesempi” ha | 


co, trova un limite — questo sì assolu- 
to — nella corrispondente ed uguale li- 
bertà altrui la quale non va travalica- 
ta. Disconoscere questo punto signifi- 
ca riconoscere la libertà del gerarca di 
essere tale e di fare tutto ciò che è in 
suo potere per soggiogare i dominati 
al suo potere. Significa, in altri termi- 
ni, abbandonare non dico l’anarchi- 
smo ma qualunque concezione vaga- 
mente di sinistra. Spesso chi lo fa, nel- 
la foga della polemica, non se ne ren- 
de conto e mi auguro che, a bocce fer- 
me, ritorni sulle sue posizioni. 

Passiamo ora al secondo punto — l'ir- 
razionalismo — e, per farlo, iniziamo a 
dire che per quanto riguarda la storia 
dei vaccini non è certo una novità. An- 


tivaccinismo[2] è un termine che indi- 


ca la posizione di coloro che sono con- 
trari alla somministrazione dei vac- 
cini, rifiutando la posizione contra- 
ria delineatasi nelle ricerche oggettive 
messe in atto dalla comunità scienti- 
fica che, invece, ne hanno dimostrato 
ampiamente l'efficacia e la sicurezza, 
appellandosi spes- 
so all’opinione non 
supportata da espe- 
rimenti reali di sin- 
goli ricercatori ma, 
più spesso, di perso- 
«ne completamente 
fuori dal campo bio- 
medico. Una posizio- 
ne che porta alla cre- 
azione di movimen- 
ti di opposizione i cui 
aderenti raramente 


cambiano opinione di fronte alla du- 
ra realtà dei fatti che smentiscono tut- 
te le loro previsioni. | 
La storia dell’antivaccinismo è lun- 

ga esattamente quanto quella dei vac- 


cini stessi: nasce, infatti, con il “sie- 
ro antivaioloso” o “variolisi” del me- 
dico inglese Jenner che, nel 1796, lo 
scoprì. Le motivazioni dei movimen- 
ti contrari alla vaccinazione che sorse- 
ro immediatamente erano legate so- 
stanzialmente al fatto che, poiché es- 
sa consisteva nell’inserimento di ma- 
teria animale nel corpo umano, avreb- 
be trasformato gli uomini in bovini 


ed avrebbe portato le donne a parto- 


rire chimere a metà tra esseri umani 
e vitelli. Esistevano all’epoca, per do- 
vere di cronaca, an- 
che forti motivazioni 
di carattere religioso 
— l’interferire blasfe- 
mo col volere divino 
che gli uomini si am- 
malassero; motiva- 
zioni che, col tempo, 
si sono “laicizzate” 
nella posizione che 
vede nella “immuni- 
tà naturale” ottenuta 
tramite il lasciare a- 
gire indisturbato l’a- 
gente patogeno (quindi non solo nien- 
te vaccini e lockdown ma anche nes- 
suna mascherina o tampone) il siste- 
ma migliore per affrontare al meglio le 
pandemie.[3] 

Nonostante le palesi evidenze sull’ef- 
ficacia del “vaccino” e sulla mancanza 
di significativi effetti collaterali, non 
solo quelli previsti inizialmente ma 
anche in generale, il movimento anti- 
vaccinista prese forza: i tentativi di in- 
trodurne l’obbligatorietà videro movi- 
menti di massa che, talvolta, come nel 
caso dello Stato Vaticano e della Gran 
Bretagna a metà del XIX secolo, riu- 
scirono ad imporre il ritiro del decre- 
to. Il tutto senza badare al dato di fat- 


“Agli ii del xXx Mulo, 
poi, le posizioni irraziona- 
listiche e misticheggianti 
entrarono in maniera evi- 
dente come punto di forza 
ideologica del movimen- 
to, riprendendo ed ampli- 
ficando determinate cor- 
renti antiscientifiche già i 
preesistenti si 


to che, quando si diminuivano le vac- 


‘cinazioni, aumentavano conseguente- 


mente contagi e mortalità. 

Alla fine del secolo poi, sempre in 
Gran Bretagna, il movimento anti- 
vaccinista prese posizioni ideologiche 
sempre più libertarian, influenzando 
tutto lo sviluppo successivo di esso. A- 
gli inizi del XX secolo, poi, le posizio- 
ni irrazionalistiche e misticheggian- 
ti entrarono in maniera evidente co- 


me punto di forza ideologica del mo- 


vimento, riprendendo ed amplifican- 
do determinate cor- 
renti antiscientifiche 
già preesistenti. Una 
di queste correnti fu 
l’Antroposofia — cor- 
rente alla radice an- 
che di molte delle 
cosiddette “medicine 
alternative” — di Ru- 
dolf Steiner, che ri- 
prese le tesi della li- 
. bertà di circolazione 

degli agenti patoge- 

ni in generale. Quan- 


-do troviamo bufalate cosmiche come 


quelle della comunità scientifica che 
in toto lavora per il controllo dell’u- 
manità, delle malattie inesistenti in- 


.ventate allo scopo del dominio poli- 
‘ tico, di tutto ciò che ci inietterebbero, 


dai metalli pesanti ai trasmettitori/ri- 
cevitori 5g, ecc. beh, la radice di tut- 
to pare essere proprio l’Antroposofia 
steineriana: 


“(...) gli spiriti delle tenebre ispireran- 
no le vittime di cui si nutrono, gli uo- 
mini che abiteranno, persino ad in- 
ventare un vaccino per deviare verso 


la fisicità, fin dalla primissima infan- 


zia, la tendenza delle anime verso la 


spiritualità. (...) Come oggi si vaccina- 
no i corpi contro questo e quello, così 
in futuro si vaccineranno i bambini 
con una sostanza preparata in modo 
che, attraverso la vaccinazione, que- 
ste persone saranno immuni dallo svi- 
luppare in sé la “follia” della vita spi- 
rituale, follia, ovviamente, dal punto 
di vista materialistico. (...) Così, come 
dagli impulsi che la medicina ha trat- 
to dall’inclinazione all'inganno — ops, 
scusate — ha tratto dalla tubercolosi 
oggi vaccina contro di essa, così do- 
mani sì vaccinerà contro la disposizio- 
ne verso la spiritualità.”[4]. 


In tutto questo periodo come diceva- 
mo si svilupparono anche le cosiddet- 
te “medicine alternative”, i cui propu- 
gnatori non a caso erano spesso impe- 
gnati nel movimento antivaccinista: 
non bisogna dimenticare infatti che 
non c'è solo Big Pharma “tradizionale” 
ma che anche le “terapie alternative” 
hanno un costo, spesso e volentieri su- 
periore a quelle standard. Date un’oc- 
chiata in rete a quanto costano le “me- 
dicine bistrattate dalla scienza ufficia- 
le” proposte, per esempio, nelle cosid- 
dette “cure domiciliari precoci” accan- 
to alle medicine di uso comune... 
Anche la critica al metodo scientifi- 
co e l'apertura a posizioni irraziona- 
listiche hanno dunque una lunga sto- 
ria ed occorre ora ricordare il rappor- 


- to originario tra il movimento operaio 
‘ e socialista e la scienza: questa era lar- 


gamente apprezzata per tutta una se- 
rie di motivi. Innanzitutto perché la 
scienza ed il suo metodo apparivano, 
correttamente, come uno strumento 
per smentire le fesserie raccontate dal 
potere, offrendo ai subordinati uno 
strumento di conoscenza dell’effetti- 
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VIA LE TRUPPE ITALIANE 
DALL'AFRICA! 

NO AL MILITARISMO, 

NO ALLA GUERRA! 
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Per una campagna 1 antimilitarista 
Assemblea 9 ottobre a Milano 
Laboratorio Occupato Kasciavit 
Via San Faustino 65 dalle ore 10 


per lanciare una campagna antimilitarista articolata, che sappia 
riunire momenti di mobilitazione nazionale con le lotte e i movimenti 
attivi sui territori, le iniziative locali del 4 novembre e l'opposizione 
all'Aerospace and defence meeting di Torino a fine novembre. 


Federazione Anarchica Italiana 


(Commissione di corrispondenza e Gruppo di lavoro antimilitarista) 
antimilitarista@federazioneanarchica.org 


vo stato delle cose e, proprio in virtù 
di ciò, una maggiore capacità di rea- 
gire ai soprusi del potere e di imma- 
ginare una società diversa: la Verità, 
insomma, come arma dei deboli con- 
tro la gerarchia politica, economica e 
culturale. 

Poi perché il metodo scientifico in 
quanto tale negava alla radice il prin- 
cipio di autorità e la gerarchia umana: 
il valore di una scoperta o la sua man- 
canza di validità era indipendente dal 
ruolo ricoperto nell’ordine accademi- 


co. Un impiegato all’Ufficio Brevetti a- 
veva avuto ragione contro — cosa che 


oggi si dimentica — l’intera comuni- 
tà dei fisici del tempo. Certo, nessuno 
negava che le aziende capitalistiche e 
le gerarchie statali cercassero di diri- 
gere lo sviluppo delle scoperte scien- 
tifiche; si tenevano però ben distin- 
te le due cose, si lottava non contro la 
scienza ma per la scienza. 

Non a caso, le posizioni irrazionalisti- 
che vennero fatte proprie e fornirono 
il terreno di coltura ideologico per la 
destra, in primo luogo per il nascen- 
te fascismo ma non solo. I compagni 
che abbracciarono queste posizioni — 
che si ammantano ieri come oggi del 
manto ideologico della “alternativi- 
tà”al potere — in buona parte alla fi- 
ne giunsero a “tradire il bambino per 
l’uomo”[5] e fecero in molti il salto 
nella posizione avversa. 

Insomma irrazionalismo è sempre 
stato una sorta di “quinta colonna” nel 
movimento operaio e socialista, che 
ha prodotto solo danni e rafforzato il 
potere. Lo si vede ancora oggi nei mo- 
vimenti contro il Green Pass, un prov- 
vedimento governativo che andrebbe 
contrastato in base ad argomentazio- 
ni razionali ed evitando ogni confusio- 
ne con l’antivaccinismo. Invece di se- 
guire l'esempio francese, dove i com- 
pagni, forti dell'esperienza del movi- 
mento dei Jilet Jaunes, hanno preso a 
calci nel sedere i fasci e li hanno esclu- 
si dalle manifestazioni, qui persone 


che se gli avessi detto ieri che avreb- 
bero sfilato con ultraliberisti ed estre- 
ma destra ti avrebbero menato sel- 
vaggiamente, caduti preda delle posi- 
zioni libertarian ed irrazionalistiche, 
nemmeno si rendono conto che stan- 
no tradendo il meraviglioso bambino 
che erano. Anche qui, spero vivamen- 
te che lo riabbraccino al più presto. 


NOTE 


[1] Vedi http://www.lachiavedi- 
sophia.com/blog/albert-camus-al- 
la-riscoperta-del-pensiero-meridia- 
puo È ne 

[2] https://it.wikipedia.org/wiki/An- 
tivaccinismo | https://photostream. 
noblogs.org/files/2015/03/Antivac- 
cinari.-Unintroduzione-storica-e-at- 
tuale-di-unidea-antiscientifica.pdf . A 
questi testi faremo riferimento per la 
ricostruzione storica, l'ideologia e la 
critica politica al movimento antivac- 
cinista. 

[3] Posizioni non solo di Johnson, 
Bolsonaro, Trump e compagnia bel- 
la ma che, all’inizio della pande- 
mia, sono circolate anche nell’am- 
bito dei movimenti radicali di sini- 
stra: vedi https://www.wumingfoun- 
dation.com/giap/2020/05/om- 
bra-covid19/ | https://web.archi- 
ve.org/web/20200517080558/ht- 
tps://www.wumingfoundation.com/ 
giap/2020/05/ombra-covid19/ 

[4] Prima di Steiner, posizioni simili 
furono avanzate dal Cavaliere dell’Or- 


| dine dell'Aquila Rossa dottor J. L. Ca- 


sper. 
[5] Vedi la stupenda canzone di De An- 
drè “Un Medico” — https://testican- 
zoni.rockol.it/testi/fabrizio-de-an- 
dre-un-medico-1575392 — tratta dalla 
poesia dell’anarchico Edgar Lee Ma- 


sters “Il dr Siegfied Iseman” https:// 


www.poesiedautore.it/edgar-lee-ma- 
sters/il-dr-siegfied-iseman 


GIULIANO MUSSI (BAFFO) 
AMICO E COMPAGNO 


Il 1° settembre 2021 è venuto a mancare il compagno Giuliano Mussi (baf- 
fo). Originario di Carrara si era trasferito nella zona del verbano. Venuto a 


— conoscenza della presenza di compagni anarchici nella zona, prese contatti 


e contribuì alla formazione del gruppo Pietro Gori di Verbania. 

Furono anni di crescita individuale e collettiva, dove contribui alla propa- 
ganda del libero pensiero in tutte le iniziative di quegli anni. Con la fine 
dell’esperienza del Pietro Gori, prosegui la sua militanza nel mondo del la- 
voro sempre con la tenacia che lo distingueva. 
Con l'annuncio della sua scomparsa non ha mancato di ricordare a tutti che 
era anarchico, facendo scrivere “nostra patria il mondo intero, nostra legge 
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https://bit.ly/2MX1 mOH . 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 


chici nella Resistenza alla 


Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
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PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 


nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 


campagna di sotto- 
scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo- 


tidiano” 


Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 


si che sia importan- 


te Pesistenza di un 
giornale che rappre- 


senti il movimento 


anarchico sociale, se 


pensi che ci sia anco- 


ra bisogno di una in- 


formazione libera e 
che stia nelle paro- 


le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 


poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 


manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 


ANARCHICA ITALIANA — 


‘Al iink dei Quadet 


ni di Umanità No- 
va troverete anche 
i volantoni prodot- 


ti dalla Federazio- 


ne sull’Antimilitari- 


smo, su Pandemia e 


Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


la libertà”. Con lui se ne va un pezzo di storia del Pietro Gori. 
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FANTASCIENZA ED ANARCHIA 


L'ULTIMO DEI CAPI 


DICK, Philip K. 

“L'Ultimo dei Capi” 

(“The Last of Masters”) 

in DICK, Philip K., Tutti i 
Racconti (1954). Vol. 2 
Roma Fanucci Editore 

(ed. 2016) 


Fra un' ora, ci saranno diecimila uo- 
mini pronti a combattere. Abbiamo 
aerei a reazione. Artiglieria pesante. 
Bombe. Proiettili batterici. Cos'è la 
Lega Anarchica? Una massa di gente 
con gli zaini sulle spalle! 

— Già — disse Bors. — Una massa di 
gente con gli zaini sulle spalle. 

— Cosa possono fare? Come fanno 
a organizzarsi degli anarchici? Non 
hanno nessuna struttura, nessun con- 
trollo, nessuna autorità centrale. 


— Hanno il mondo intero. Un miliar- 


do di persone. 


(DICK, Philip K. 
sters”) 


— “The Last of Ma- 


Philip Dick, genio visionario della fan- 
tascienza, considerato oltretutto uno 
dei migliori scrittori in assoluto della 
letteratura americana, attivo frequen- 
tatore dei circoli libertari di Berke- 
ley, si chiedeva in una sua dichiarazio- 
ne del 1980 a proposito del racconto 
che analizzeremo: “ La morale di que- 
sta storia è ambigua: dobbiamo ave- 
re un capo o possiamo fare da soli? La 
risposta, ovviamente, è la seconda, in 
linea di principio. Però certe volte c’è 
un abisso fra quello che è teoricamen- 
te giusto e quello che è fattibile.”[1] 

Nei suoi racconti spesso la realtà e l’il- 
lusione si intersecano mettendo a nù- 
do tutta la fragilità e le angosce del ge- 
nere umano. Nel racconto “L’ultimo 
dei capi” del 1954, la capacità dell’au- 
tore di affrontare il tema della libera- 
zione dall’oppressione non fa sconti a 
nessuno. Persino una rivoluzione, se 
cristallizzatasi può provocare spesso 
una legittima ribellione. Le parti pos- 
sono invertirsi e ricomporsi in varie 


sfaccettature senza che si riesca a defi- 


nire quale sia quella corretta. Forse lo 
sono tutte e forse nessuna. 

In questo lungo racconto, ingiusta- 
mente annoverato fra quelli margi- 
nali, una epica rivoluzione anarchi- 
ca, avvenuta duecento anni prima di 
una data non precisata, trionfa in tut- 
to il pianeta e riesce a salvare l’umani- 
tà dalla minaccia di una guerra nucle- 
are. Nel mondo i governi centrali sono 
messi al bando; la storia delle marce 
vittoriose in nome dell’anarchia viene 
svelata pian piano dai racconti e dai 
dialoghi dei protagonisti. Quella che 
emerge è una società anarchica ai li- 
miti del primitivismo, dove ogni for- 


£~ settimanale anarchico 


Ta 
d 


ma di tecnologia cosiddetta avanzata 
è messa al bando. Il compito di alcuni 
miliziani, facenti parte della Lega A- 
narchica, che girano il mondo a piedi 
o con mezzi di fortuna, è quello di sco- 
vare le società clandestine che sono ri- 
uscite a formare un governo centraliz- 
zato, anche se sparute ed isolate come 
quella costituitasi nella valle sperdu- 
ta di Fairfax. 

Il leader dell’ultimo governo anco- 
ra in vita, un ex robot governativo or- 
mai sgangherato di nome Bors, il qua- 
le deve continuamente essere riani- 
mato dai suoi assistenti, possiede una 
unica enorme capacità: quella di dete- 
nere nelle sue bobine sinaptiche tutto 
il “know-how” utile a ricostituire una 
società tecnologicamente avanzata. 
Per 200 anni questa sorta di governo 
statale è riuscito a sopravvivere isola- 


to dal mondo finché la Lega non ha a- 


vuto notizie della sua esistenza. Così 
quattro membri di questa sorta di mi- 
lizia itinerante cercano di scoprirne 
l’esistenza e di eliminarlo. 

Da questi pochi elementi riusciamo a 
capire come, per paradosso, Dick ri- 
balta la percezione plastica della ri- 
voluzione libertaria. I membri di que- 
sta società “evoluta” vogliono solo po- 


ter continuare ad esistere e, quando si 


vedono scoperti e minacciati, mobili- 
tano tutte le loro risorse tecnologiche 
e militari (composte da poche miglia- 
ia di persone tutte ben armate) per di- 
fendersi. Eppure anche in questo caso 


i limiti di una risposta basata esclusi- 


vamente sulla reazione militare sono 
insufficienti al cospetto di un pianeta 
che nella sua interezza sostiene anco- 
ra la Lega Anarchica che in definitiva 
ha salvato il mondo. 

“Ci avete salvato la vita (...) Se non a- 
veste abbattuto il governo, saremmo 


tutti morti in guerra. Perché dovrem- 
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mo nascondervi qualcosa?” afferma 
una ragazza alla quale viene chiesto se 
sa qualcosa di un governo “guerrafon- 
daio” ancora esistente. 

Gli anarchici vinceranno, anche se i 
quattro membri della Lega saranno 
vittime di un agguato durante il qua- 
le due di loro vengono uccisi. L’enor- 
me spiegamento di forze alla fine non 
sa contro chi deve combattere: “Co- 
me lemming che correvano al mare 
per affogarsi. Mille, diecimila, con le 
dita coperte di metallo, armati, all'er- 
ta. Carichi di bombe, di fucili, di lan- 
ciafiamme, di granate batteriche. C’e- 
ra un piccolo neo: nessun esercito li a- 
spettava. Era stato commesso un er- 
rore. Bisognava essere in due per fare 
una guerra, e solo una delle due parti 
si preparava a combattere.” 
L'uccisione definitiva di Bors, inviso ai 
suoi stessi assistenti, manda tutto l’e- 
sercito di Faifax allo sbaraglio. Senza 
il loro leader e la loro guida , la società 
di guerrafondai si sfalda totalmente. 
In definitiva, forse è possibile trac- 
ciare un parallelo fra questo raccon- 
to lungo di Dick ed il romanzo della 
Le Guin Quelli di Anarres. Anche in 
questo caso notiamo una critica alla 
possibilità di cristallizzazione del pro- 
cesso rivoluzionario, il quale può es- 
sere persino messo in discussione se 
non tollera margini di autonomia di 
una parte della sua società. Il finale la- 
scla aperto il campo a nuove possibili- 


tà. Il governo sa che ormai questa so- 


cietà microscopica che fa della tecno- 
logia militare la sua forza è destinata a 
scomparire, ma per quanto tempo an- 
cora prime che se ne riformi un’altra 
simile? 

“Per Dick”, scrive Aaron Barlow, dei 
Cultural Studies, già professore di in- 
glese al New York City College of Te- 
chnology, “le élite erano sia aliene che 


pericolose. Per lui, il fulcro della visio- 


ne e del dibattito politico non si foca- 
lizza mai sui governanti ma sulla pic- 
cola persona, il negoziante, il mecca- 
nico, il lavoratore”. Nella sua anali- 
si sul lavoro di Dick, Barlow ha con- 
frontato diverse storie in cui gli esseri 
umani in una società governativa ce- 


«dono una parte di libertà a un gruppo 


d'élite. Da queste storie, tra cui quel- 
la che abbiamo raccontato, Barlow ha 


‘tratto tre temi importanti che carat- 


terizzano gli scritti anti-governativi 
di Dick: primo, che l'umanità è spes- 
so condannata da istituzioni di pote- 
re create dagli stessi umani; secondo, 
che la paranoia è un aspetto natura- 
le del governo: “Un'élite non può mai 
fidarsi completamente delle persone 
che governa” e questa sfiducia lascia 
un popolo governato in perpetuo pe- 
ricolo; terzo, la convinzione che l'indi- 
vidualità debba essere sacrificata, sia 
per il bene della stabilità sociale o del- 
la sua sopravvivenza, è una minaccia 
costante.[2] 

La Capacità di Philip Dick di ribalta- 
re le strutture formali e cogliere l’es- 
senza reale dello spirito libertario crea 
un paradosso solo apparente e ciò che 
salta agli occhi del lettore in questo 
caso è il messaggio di liberazione da 
ogni governo elitario. Anche se Bors 
muore, le sue bobine sinaptiche no... I 
tempi possono ancora cambiare? 


NOTE 


[1] DICK, Philip K., Tutti i Racconti, 
vol.2, FSBook ed. 1987, Appendice: 
note ai racconti. 

[2] BARLOW, Aaron. “How Much Do- 
es Chaos Scare You?: Politics, Reli- 
gion, and Philosophy in the Fiction of 
Philip K. Dick, Morrisville, NC. Uni- 
ted State, 2005. 
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